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Catechesi sulla Lettera ai Galati: 9. La vita nella fede 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Nel nostro percorso per comprendere meglio l’insegnamento di San Paolo, ci incontriamo oggi con
un tema difficile ma importante, quello della giustificazione. Cos’è, la giustificazione? Noi, da
peccatori, siamo diventati giusti. Chi ci ha fatto giusti? Questo processo di cambiamento è la
giustificazione. Noi, davanti a Dio, siamo giusti. È vero, abbiamo i nostri peccati personali, ma alla
base siamo giusti. Questa è la giustificazione. Si è tanto discusso su questo argomento, per
trovare l’interpretazione più coerente con il pensiero dell’Apostolo e, come spesso accade, si è
giunti anche a contrapporre le posizioni. Nella Lettera ai Galati, come pure in quella ai Romani,
Paolo insiste sul fatto che la giustificazione viene dalla fede in Cristo. “Ma, io sono giusto perché
compio tutti i comandamenti!”. Sì, ma da lì non ti viene la giustificazione, ti viene prima: qualcuno ti
ha giustificato, qualcuno ti ha fatto giusto davanti a Dio. “Sì, ma sono peccatore!”. Sì sei giusto,
ma peccatore, ma alla base sei giusto. Chi ti ha fatto giusto? Gesù Cristo. Questa è la
giustificazione.

Cosa si nasconde dietro la parola “giustificazione”, che è così decisiva per la fede? Non è facile
arrivare a una definizione esaustiva, però nell’insieme del pensiero di San Paolo si può dire
semplicemente che la giustificazione è la conseguenza della «misericordia di Dio che offre il
perdono» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1990). E questo è il nostro Dio, così tanto buono,
misericordioso, paziente, pieno di misericordia, che continuamente dà il perdono, continuamente.
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Lui perdona, e la giustificazione è Dio che perdona dall’inizio ognuno, in Cristo. La misericordia di
Dio che dà il perdono. Dio, infatti, attraverso la morte di Gesù - e questo dobbiamo sottolinearlo:
attraverso la morte di Gesù – ha distrutto il peccato e ci ha donato in maniera definitiva il perdono
e la salvezza. Così giustificati, i peccatori sono accolti da Dio e riconciliati con Lui. È come un
ritorno al rapporto originario tra il Creatore e la creatura, prima che intervenisse la disobbedienza
del peccato. La giustificazione che Dio opera, pertanto, ci permette di recuperare l’innocenza
perduta con il peccato. Come avviene la giustificazione? Rispondere a questo interrogativo
equivale a scoprire un’altra novità dell’insegnamento di San Paolo: che la giustificazione avviene
per grazia. Solo per grazia: noi siamo stati giustificati per pura grazia. “Ma io non posso, come fa
qualcuno, andare dal giudice e pagare perché mi dia giustizia?”. No, in questo non si può pagare,
ha pagato uno per tutti noi: Cristo. E da Cristo che è morto per noi viene quella grazia che il Padre
dà a tutti: la giustificazione avviene per grazia.

L’Apostolo ha sempre presente l’esperienza che ha cambiato la sua vita: l’incontro con Gesù
risorto sulla via di Damasco. Paolo era stato un uomo fiero, religioso, zelante, convinto che nella
scrupolosa osservanza dei precetti consistesse la giustizia. Adesso, però, è stato conquistato da
Cristo, e la fede in Lui lo ha trasformato nel profondo, permettendogli di scoprire una verità fino ad
allora nascosta: non siamo noi con i nostri sforzi che diventiamo giusti, no: non siamo noi; ma è
Cristo con la sua grazia a renderci giusti. Allora Paolo, per avere una piena conoscenza del
mistero di Gesù, è disposto a rinunciare a tutto ciò di cui prima era ricco (cfr Fil 3,7), perché ha
scoperto che solo la grazia di Dio lo ha salvato. Noi siamo stati giustificati, siamo stati salvati per
pura grazia, non per i nostri meriti. E questo ci dà una fiducia grande. Siamo peccatori, sì; ma
andiamo sulla strada della vita con questa grazia di Dio che ci giustifica ogni volta che noi
chiediamo perdono. Ma non in quel momento, giustifica: siamo già giustificati, ma viene a
perdonarci un’altra volta.

La fede ha per l’Apostolo un valore onnicomprensivo. Tocca ogni momento e ogni aspetto della
vita del credente: dal battesimo fino alla partenza da questo mondo, tutto è impregnato dalla fede
nella morte e risurrezione di Gesù, che dona la salvezza. La giustificazione per fede sottolinea la
priorità della grazia, che Dio offre a quanti credono nel Figlio suo senza distinzione alcuna.

Perciò non dobbiamo concludere, comunque, che per Paolo la Legge mosaica non abbia più
valore; essa, anzi, resta un dono irrevocabile di Dio, è – scrive l’Apostolo – «santa» (Rm 7,12).
Pure per la nostra vita spirituale è essenziale osservare i comandamenti, ma anche in questo non
possiamo contare sulle nostre forze: è fondamentale la grazia di Dio che riceviamo in Cristo,
quella grazia che ci viene dalla giustificazione che ci ha dato Cristo, che ha già pagato per noi. Da
Lui riceviamo quell’amore gratuito che ci permette, a nostra volta, di amare in modo concreto.

In questo contesto, è bene ricordare anche l’insegnamento che proviene dall’apostolo Giacomo, il
quale scrive: «L’uomo è giustificato per le opere e non soltanto per la fede – sembrerebbe il
contrario, ma non è il contrario –. […] Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la
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fede senza le opere è morta» (Gc 2,24.26). La giustificazione, se non fiorisce con le nostre opere,
sarà lì, sotto terra, come morta. C’è, ma noi dobbiamo attuarla con il nostro operato. Così le parole
di Giacomo integrano l’insegnamento di Paolo. Per entrambi, quindi, la risposta della fede esige di
essere attivi nell’amore per Dio e nell’amore per il prossimo. Perché “attivi in quell’amore”? Perché
quell’amore ci ha salvato tutti, ci ha giustificati gratuitamente, gratis!

La giustificazione ci inserisce nella lunga storia della salvezza, che mostra la giustizia di Dio: di
fronte alle nostre continue cadute e alle nostre insufficienze, Egli non si è rassegnato, ma ha
voluto renderci giusti e lo ha fatto per grazia, attraverso il dono di Gesù Cristo, della sua morte e
risurrezione. Alcune volte ho detto com’è il modo di agire di Dio, qual è lo stile di Dio, e l’ho detto
con tre parole: lo stile di Dio è vicinanza, compassione e tenerezza. Sempre è vicino a noi, è
compassionevole e tenero. E la giustificazione è proprio la vicinanza più grande di Dio con noi,
uomini e donne, la compassione più grande di Dio verso di noi, uomini e donne, la tenerezza più
grande del Padre. La giustificazione è questo dono di Cristo, della morte e risurrezione di Cristo
che ci fa liberi. “Ma, Padre, io sono peccatore, ho rubato…”. Sì, ma alla base sei un giusto. Lascia
che Cristo attui quella giustificazione. Noi non siamo condannati, alla base, no: siamo giusti.
Permettetemi la parola: siamo santi, alla base. Ma poi, con il nostro operato diventiamo peccatori.
Ma, alla base, si è santi: lasciamo che la grazia di Cristo venga su e quella giustizia, quella
giustificazione ci dia la forza di andare avanti. Così, la luce della fede ci permette di riconoscere
quanto sia infinita la misericordia di Dio, la grazia che opera per il nostro bene. Ma la stessa luce
ci fa anche vedere la responsabilità che ci è affidata per collaborare con Dio nella sua opera di
salvezza. La forza della grazia ha bisogno di coniugarsi con le nostre opere di misericordia, che
siamo chiamati a vivere per testimoniare quanto è grande l’amore di Dio. Andiamo avanti con
questa fiducia: tutti siamo stati giustificati, siamo giusti in Cristo. Dobbiamo attuare questa giustizia
con il nostro operato.

_____________________________________

Je salue cordialement les personnes de langue française, en particulier les pèlerins des Diocèses
de Grenoble et d’Agen. En ce jour où l’Eglise célèbre les Saints Archanges, je demande à Saint
Michel, protecteur de la France, de veiller sur votre pays, de le garder dans la fidélité à ses
racines, et de conduire votre peuple sur les voies d’une unité et d’une solidarité toujours plus
grandes. Que Dieu vous bénisse !

[Saluto cordialmente le persone di lingua francese, in particolare i pellegrini delle Diocesi di
Grenoble e Agen. In questo giorno in cui celebriamo la festa dei Santi Arcangeli, chiedo a San
Michele, protettore della Francia, di vigilare sulla vostra Nazione, di custodirla nella fedeltà alle
sue radici, e di condurre il vostro popolo sulle vie di una unita e di una solidarietà sempre più
grandi. Dio vi benedica!]

I greet the English-speaking pilgrims and visitors taking part in today’s Audience, especially the
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groups from Denmark and the United States of America. In a particular way my greeting goes to
the seminarians of the Pontifical North American College and their families gathered for the
ordination to the Diaconate. Upon all of you, and your families, I invoke the joy and peace of the
Lord. May God bless you!

[Saluto i pellegrini di lingua inglese presenti all’odierna Udienza, specialmente i gruppi provenienti
da Danimarca e Stati Uniti d’America. In particolare, saluto i seminaristi del Pontificio Collegio
Americano del Nord e le loro famiglie, riunite per la celebrazione dell’ordinazione diaconale. Su
tutti voi e sulle vostre famiglie invoco la gioia e la pace del Signore. Dio vi benedica!]

Herzlich grüße ich die Pilger und Besucher deutscher Sprache! Heute erinnert die Kirche an die
heiligen Erzengel Michael, Gabriel und Raphael. Auch sie sind Vermittler der Gnade Gottes.
Vertrauen wir uns ihnen an, damit unsere guten Werke die Liebe Gottes vor der Welt sichtbar
machen können. Der Herr segne euch und eure Familien.

[Saluto cordialmente i pellegrini di lingua tedesca! Oggi, la Chiesa ricorda i santi Arcangeli
Michele, Gabriele e Raffaele, mediatori della grazia di Dio. Affidiamoci a loro, perché le nostre
opere buone rendano visibile l’amore di Dio per il mondo. Il Signore benedica voi e le vostre
famiglie.]

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, hoy hay varios. Hoy celebramos la
fiesta de los santos arcángeles Miguel, Gabriel y Rafael. Cada uno de ellos realizó una misión
especial en la historia de la salvación. Invoquemos su protección, para que también nosotros, con
ayuda de la gracia divina, podamos cumplir la misión que el Señor nos encomienda y seamos
testigos de su misericordia a través de nuestras obras y con toda nuestra vida. Que Dios los
bendiga. Muchas gracias.

Saúdo os fiéis de língua portuguesa, em particular os paroquianos de Campo Grande. Nunca
deixeis que eventuais nuvens sobre o vosso caminho vos impeçam de irradiar a glória e a
esperança depositadas em vós, louvando sempre ao Senhor em vossos corações, dando graças
por tudo a Deus Pai. Assim Deus vos abençoe!

[Saluto i fedeli di lingua portoghese, in particolare i parrocchiani di Campo Grande. Non lasciate
mai che eventuali nuvole sul vostro cammino vi impediscano d’irradiare la gloria e la speranza
depositate in voi, lodando sempre il Signore nei vostri cuori, ringraziando di tutto a Dio Padre.
Così Dio vi benedica!]

ةَيِهانَتُمال َيِه ْمَك َكِرْدُن ْنَأ انَل ُحَمْسَي ِنامْيإلا ُروُن .ةَّيِبَرَعلا ِةَغُللاب َنيِقِطانلا َنيِنِمْؤُملا يِّيحُأ
َةَيِلوُؤْسَملا ىَرَن اًضْيَأ انُلَعْجَي ُهَسْفَن َروُنلا َّنِكَل .انِرْيَخِل ُلَمْعَت يتلا ُةَمْعِنلا ،هللا ُةَمْحَر
ِّلُك ْنِم اًمِئاد مُكامَحَو اًعيمَج ُّبَّرلا مُكَكَراب .يِصالَخلا ِهِلَمَع يف ِهللا َعَم ِنُواعَتْلِل انْيلإ َةَلوُكْوَملا
!ّرَش
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[Saluto i fedeli di lingua araba. La luce della fede ci permette di riconoscere quanto sia infinita la
misericordia di Dio, la grazia che opera per il nostro bene. Ma la stessa luce ci fa anche vedere la
responsabilità che ci è affidata per collaborare con Dio nella sua opera di salvezza. Il Signore vi
benedica tutti e vi protegga sempre da ogni male!]

Serdecznie pozdrawiam polskich pielgrzymów. Drodzy bracia i siostry, dziś, zainspirowani
wspomnieniem liturgicznym, w sposób szczególny zawierzamy siebie opiece świętych
Archaniołów: Michała, który walczy z szatanem i złymi duchami; Gabriela, którzy przynosi dobrą
nowinę Pana; i Rafała, który uzdrawia i towarzyszy w poszukiwaniu dobra. Z ich pomocą, wy także
bądźcie zwiastunami łaski i miłosierdzia Pana. Z serca wam błogosławię.

[Saluto cordialmente i pellegrini polacchi. Cari fratelli e sorelle, oggi, ispirati dalla memoria
liturgica, ci affidiamo in modo particolare alla protezione dei santi Arcangeli: Michele che combatte
satana e gli spiriti maligni; Gabriele che porta la buona novella del Signore; e Raffaele che
guarisce e accompagna nella ricerca del bene. Con il loro aiuto siate anche voi messaggeri della
grazia e della misericordia del Signore. Vi benedico di cuore.]

__________________________________

APPELLO

Ho appreso con dolore la notizia degli attacchi armati avvenuti domenica scorsa contro i villaggi di
Madamai e Abun, nel nord della Nigeria. Prego per coloro che sono morti, per quanti sono rimasti
feriti e per l’intera popolazione nigeriana. Auspico che sia sempre garantita nel Paese l’incolumità
di tutti i cittadini.

* * *

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. In particolare, saluto le Apostole del
Sacro Cuore e l’Arciconfraternita dell’Addolorata di Casolla. Esorto ciascuno a saper riconoscere e
seguire la voce del Maestro interiore, che parla nel segreto della coscienza.

Il mio pensiero va infine, come di consueto, agli anziani, agli ammalati, ai giovani e agli sposi
novelli, che oggi sono tanti. L’odierna festa degli Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele, insieme
con quella imminente dei santi Angeli Custodi, costituisce un invito ad essere sempre attenti ai
disegni divini ed alla loro manifestazione. Non esitate a percorrere con fiducia le vie che la divina
Provvidenza ogni giorno vi indica. E anche non dimentichiamo la prossima festa di Santa Teresa
di Gesù Bambino: lei, con la sua semplicità, con la sua strada breve, quella piccola strada, ci aiuti
ad andare avanti nella via della santità e ci benedica.

A tutti la mia benedizione.
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